Anno 186"

SUMTIR HL My L e,

e g &omemca S
— associagione anhina == pal. ‘
Soei-protellors B flor. 3 da
pagarsi: Wi doe: ot dhings o
gtiali = pei Soti-anticr? dla-‘. s
Udine Tior. 2 do pagarsi m
quattr rate trisiiastral)—o

i Soci - fuoyi- di Udme
Fon‘ 5 = un NUmere Be~
parato ‘costh sol. Bt

" Per *guanto ' nsg{ﬁard‘a
_* Pamministraziond del Giov-
. +nale, indirizzarsi, ella- li-
" breria di Paolo Gambierasi

¢ geparati, Per: Ta fllweﬁdmoﬂé,
.. indirizzarsi al'si
frof plessa Ia~

1blloteq-n :
i ;_civlca

Do

m- --qm"-emw sn pal'la “c‘l'l_*-’[il‘tigf’lié.

tempo" e dovunqlw
proporzioni, infesto fa” nmana - societd, ¢ che

sadio severo di Filosofi ¢ di Filantropi non -

valsé sinora ad estirpare; mentré 1" estirpa-
mento di esso solo é-sperabile nel Tento pro-
gresso” de” tempi ¢ pbl miglioramento morale
e materiale de’ popoli: Delicato argomento st

é quello del ‘paupersmo che racchinde in se
fiille ¢ mille” geremiadi e la stdria . luttuosa

di innumerevolt’ miserie, il quale anche’ ‘testé
venne ‘considerato nelle sue varie fasi, cause
e rimedii con ampio  discorso dall” avvocato
De Petris, onore ~del Veneto Foro, nel« suo

libro la Medicing del paupérismo. Lngi' da

me la pretesa di porgérvi, o. Artieri, qtrelle

considerazioni storico - economiche che impli-

cano uno studio ché non'@ il mio. Rinun-

ciando a quella pI‘Ollelt& che non sarebbemi
permessa nelle brevi pagine di quésto repu-

tato periodico, con questo cenno aspiro solo

a darvene il concetto “elemeptare, mentre alira

penna, pilv espéria della mia, penserd a qual-
cosa di meglio, e, ad 8001!:&(‘8 in Voi con liéte
" speranze il “buon” umore .
anche in’ quaresima!

Pauperismo “con  classico mome bntanmcof
suolsi appellare la miseria di alcune classi

chie_conducono vila piti- amara che morte, le

{nali costituiscono una plaga. affliggente I or-

gunismo dell” umana societd, - ed  nviluppano

il di Jei progresso e benessere. 'E bensi vero

the la-miseria ¢ meno gravée di- quello che

st pretendc da alcum, ¢ che anzi oggl P ope-'

rajo ha pit agi che non. avesse in qualsiasi
alira, epoca ‘ma “non per quebto ¢ shandita
dalle mura dolle ¢itla, e dai recinti delle
campagne ;-
ahmenl,ata dall 0210 € dal m.io

tanto ncﬂessarlo.

‘Il pauperlsmo -;.'mfalu & dna delle condlmom

| sociali’ che in un secolo’in cui Tindustria ed

Amplo o ‘difficile’ campo misi schinde’ in- .
nanzi nel toccare di' un''morbo che in’ ogni |
38 non’ nelle identiche |

il-Tavoro sono in-tanto onoré, considerasi inu-
tile ¢ i peso, dannio emergente ¢ licro des-
sante” pet la societd  (a différenza de” tempi
antichi, per “esempio quelli del despohsmo
cesareo; qhando molia ‘plebe era con politiche
mire ‘mantenata’ a carico dello Stato), & una
delle- condizioni che ‘deve destare la~ compas- |
siong’ dell’ nomo *che " per: poco sia 1stru1t0’ |
nelle vicende della- sua schiatta. ~ ~ -
“Dare’ mdmzzo alla’ produzione; “usare dells
proprie forze; - giovarsi utitmente  delle forze
oceulte’ della natura" ecco la- sintesi di tutti

1 preécelti economici."Ma ‘non ogni volta. it la-

Tindastria bastano ad assicu-
Ec'h infatti

voro, I arte,
rare 1l benessere “dell” operajo. -

spésso trova nel’ gﬂadagno non' uno sprone - -

alt’ oper()sm afla perseveranza, bensi un’ala
al vmo, uno: stlmolo a passnom trmah, wh,
ferocii e lo- sciopero ‘degli’ operaj ¢ frequente
anche oggidi. Chi per - contrario & parco nelle
spese e pensa 0ggi pel domam, non pud, non
'deve ‘prepararsi nella propria  condiziope ,

nell’ ambiente in ¢ni” vive, s¢ non una  vita
di - agiatezza, un buon avvenire. Inoiampo |
unico al lavoro sono le malaitie improvvise
‘e langhe; le. imperfezioni -fisiche in qualche
parte costituente stromento materiale di 1a-
voroy ‘ma t¢chi & colto da simili sm:stn, pub
reclamare ginstamente sovvenzioni dalla “so-
cietd, né manca la pubhca. e privata benefi-
‘cenza a soccorrere ne’ suoi varj modi, nelle
sue diverse forme le .stringenli- Jau,ure del
povero. |
*"No, non si alzi la voce ciecamente; non'-
" si declami contro la ricchezza, eontro la 50-
cietd \1tnperandula, chlamandola gretta  ed
egoistica! Il campo incui la- beneficenza  si
'ese,ruta & sterminato; le forme che assumono
le pie ‘opere, ormai Sono -quasi muumerevoh

' ¢ssa’ sta’ accanto allc rlwhezze

| la beneficenza nol nostro ~secolo -si ¢ fatta

-+ Oontrada S, Tommago, Gve |
. 8i vendono anche i dumeri

« G.. Map=~
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P ___ltépllce come‘l dolorn della

1’ amore.f& msmm ‘inve Grror‘e all’ ac~
naggio senza  destarlo per gl accattoniy

‘economica,. e rendendo I opera]o labarioso,
sollevandolo dal vizio, dall’ ignoranza,
oclmra, pure datla miseria. Ma tuito questo
- non si raggiunge se non col morale progresso,
“coll’ istruzione, coll’ educazione, ¢

far_prosperare per la riabilitazione del Popolo

- .. L classi. inferiori diffatti, dotate. anch’ esse
oll;re che della vita, fisica, dell’ intellettuale,
alte. ai_piaceri come ai dolori della. vita, de-
vOno  venir istruite,. m:ghorate eccitaté al la-

yeoro e conservate  utili; imperciocché se &
“vero chie I’ womo nob | vive di solo pane, .4
alirettanto vero che. senza pane egli muore.

‘Le scene desolanti che ci VENgono spesso

__ d:pmte intorno_ la- miseria in Inghilierra; i
dali statistici che con amara eloquenza deli:
neano. I’ ampia dimensione che cold abbraccia
la, piaaa del pauperismo, dimostrano esistere
sempre accanto alle grandi- ricchezze la pil
squallida miseria, e appunto I Inghilterra,
perché in essa vive una ricchissima, aristo-
crazia, < & forse- infestata, dal .pauperismo ¢on
‘maggior suo danno. Tutto poi comprova che
-ghistitoti di beneficenza e di previdenza, le

societd di ‘mutuo soccorso e di temperanza,. le:

casse di risparmio ecc. saranno bensi un’ ef-
ficace rimedio, non, lo “schianto del paupe-
TiSQoo., Prohl\,ma questo, ripetesi, la eui riso-
'luzglone & affidata al progredire dei:tempi.. E
perché tale asserzione sia creduta, . dird che
Londra conta al presente centoventi milla in-
-,_dlv;dul Senza . tLLLO, vagabondi, ; mendlcanu, |

che ;ogni: anpo pei. fre Bugm s1_contano oltré.
- diecimilla fanciulii condannati per criminio -

deht;l & Gl]l fu unpulso il bisogno..

ANACL.LTO GIROLAMI

= Ammonlzlone

D‘l UN BUON ARTIERE AL sU0 FIGLIUOLO DODICENNE _

“Senti, Marco, piacerehbe a te la campagna
¢h! Quel saltellare libero. sulla molle erbetta
~.de’ pra, i campi. bwndegglantl di _messe,. €
“filari d” albori, che intrecciando i rami, proteg-

gono. dagh estivi bollori; e boschetli folti foliy,

1 cul cmrruettano 0: gorgheggiano cenio au-

vita, 'mdustre }

roclami il lavoro“sorgente i prosperitd

| con quelle -
- ugilisistituzioni che oggidi doyungue. si vuol |

sm vedenéio qualchp srolcu'e, escla.mava tra me
stesso (quantunqne a mé non abbiang- mai
fatto” gola "1 libri): Beato luil & vero che

| adesso deve succhiarsi quella nma dello-stu-
Jo. st}

dio; ‘ma- poi - viene il giorno, i cui torta
alla sua villa e s’ abbandona a-tait’i piacert,
ch’ ella gli offre. Spaaia per viottoli campesiri

‘fiancheggiati di siepi; si ferma quaado sotto

up noce smlsurato, quanﬂo sotto. una pergola;
ora ascende una colinetta, ed ora siede sul
margine sfiorito - di un , limpido . ruseello.. Affe
che “eoteste son. dehzw da far venire I acqno-
lina alla bocca ad uno che per poco vi pensi,
ove riffetta cly’ egh invece & costrello a guar-

“dar Je monotone vie d’ una citta. Oh! t>assi-

curo io che se non mVlle 1 suoi. hbri, ltmd:o
assal assal Ia sna COHdlZlOﬂE — No no, {i-
glio mio, I invidia non ista. bene. Ognuno
deve. benedlre alla provvxdenza e com,emars:
dello stato in cui ella I ha posto; perché alla
fine de’ conti il lamentarsi e il bestemmiare

‘la propria sorte non che giovi a farla matare,

la rende anzi pilt molesta e pesante. La &
proprio .come d’ un nodo: scorsojo (lass cori-
dor), .che .1i fosse applicato al polso. Finché
il braccio lo asseconda, appena appena t ac-

corgi d’ esservi deniro; ma se lo scuoti, se l

sforzi di_sprigionarlo, te lo. sentirai pi e pit
stringere e cagionar dolore. Invidia dungue a
nessuno; perche fa male a chi I’ ha, olire ad
essere un -de’ brutti peccati - ‘mortali. .

- Ma che diresti tu .se, menire il padre di

quel tale scolaretlo, si rompe. il capo a ren-

dere il pil amend possﬂnle il brolo di casa

con regolari impiantagioni, eou' " cespi fiorile,

con violtoli (vias) ricorsi da fratteti,con chioschi-
(berso), il wisterello godesse qud a scaperzare

un virgulto, 1 a schiantare on eéspo, e dove

a scorlecciare un sottil fusto ¢ a menar ro-
vina di quanto potesse giungere colle sue
mani? — Che cosa direi? Direi per-lo meno

che & un ‘pazzerello da. ligare e che, dove

continuasse . nel mal vezzo, merilerehbe - di-

steso sopra una panca e li dargliene finche
gli fosse entrato 1l giudizio. — Hai pronun-

citata una santenza da cons;ghere e wmbroc-
cato. pteclsamento nel mio. avviso; ma. non

~vorrei- che in questa maleria avessi anche W

i taoi . braw torti, — Paph mio, non L i

tendo. - Mi splegherb

W
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G@me uelle altre mttﬁ 0031 anche nella"-:
nostra ¢ chii veglia ‘e si. dél ¢ura aptenta ad
abbelhrla e dentro e fuori delle mura. Entro -

non si laseia aprire-una finestra che non ar-
monizzi: col resto-del fabbricato: si tengono

pulite e illuminate le vie, s’ inslitniscono ga-

hinetdi di leuura, scuole dl suonc’ ¢._canto,
acc‘ldemle,

pusti per - gli vomini -~ friulesi = piv - degni, e

se &
del circolo” platani e ippocastani (chiestenars
salvadis), che sono una maraviglia a vedersi.

B la siepe di ca,mpa,nule bianche . e cilestri,

che seconda i due margini .del circolare fos-

satello, quando mfoltita ¢ scapitozzata (fosade);

non ti par ella una ciotura da sposa? Non

parlo poi della riva di castello che & an tap-
peto che né. anctie in  Fiandra non ve sa-

prebbero fare uno d %uale, sl}eclalmenle al-,
Jorché —nelle - pub])hche corse - ed- allegrie, &
wito coperto, “greinito di gente. E s’ ¢ pensato

st fregiano_d alberi frondosi, oude proteggano.
g della Toro ombria . i cittadini; ch’-escono nei,
g calori d estate a respirare un’ aria pit-libera
¢ fresca- dell” lmpnglonata tra le mure citla~
dine. Egli & chiaro ~che * gli- -alberi si- pian-

| loro sviluppe. . Ma le” piante, come i corpt
) umam, Naseono, Crescono, mvecchla,no Mo~
f jono; per cui quando non piaccia di lasciar.
andar tuito per la peggio, alle disseccate con-
vien sostituire delle giovinelle. Or se al- tem-
po de’ nostri buoni vecchi ci fosse stato, come

| zione nelle ossa, cosieché il primo o il se-
condo anno di loro vita si fossero. abballuti
g | bei pioppi che §” alzano piramidali longo il
f 1asseggio di fuor poria. Gemona, quali sareb-
bero adesso quei viali? E cosi ragiona degli
¥ dlri. Sarebbero come si veggono negl’ inter-
| slizj, in cui ai tronchi inariditi, e quindi svelti,
j 51 sopperi-con nuovi e tenerelli. Dimmi or
- questt ragazzoni malcreati quale vi lasciano
innoffeso ? anzi quale non lo danneggiano?
| — E dalli eh! sempre la colpa a ragazsi, a
 monelli, eome. I ch:amano E se ut dicesst
mo io d’ aver: veduto co’ miei occhi tanio di
marcantonj, bevuti se vuoi, menar-colpi al-

societd. . agrarie, si commcllmm_

e sl pensa’ anche a passeggi esterni, i quali.

tano - tenerelli, e ohe il heneficio . dell” ombra
non ce o, OSSN0 prestare se non nel- pieno

b in alcunt de’ preccnu, il fuoco della distrn- -

K lmpamala, g sfagal“e Ia vantaté Ior forza" "

cohitfo (juicld piante-inbocue, angf vantaggmse?

~8ary vero: ed i non dsclido T wha et¥ i’

| conhonto dell altra. E mi viene prﬁprio i
“pelo & oca allorché rifletto che in tutt’ i paesi’
~un poco inciviliti si rispelta quanto s’ appresta
“in favore- del pubblico pin che da'noi. Quale
~dei nosteiin fatto di civile edncazione vorrebbe

| cambiarsi con un goriziano? Eppure, vedi!in -
che 50 10? -Abbiamo il nostro - giardino che

" Gorizia a merito come di altri, cosi princi-
privo- di fiori, contiene  nell’ interno

“palmente di quella brava persona del- dott.
- Favelti, Segretario municipale, s’ improvvisd
an” gurdmo con piante nosirali ed. esotiche,
~con_fori svariati e leggiadrissimi, con viali &
“boschetti- e antri, e fin dai primi momenti
“si verso in questo eden di delizia la cilth
“iitera, ricchi e poveri, savj e sventatelli, sin-
. ceri e coi fumi di qualche boccale alla I;esta,,l.
fanciulli in arnese signorile e pezzenti, e tut-
~lavia né una foglia spiccata, non che tronco
un’ ramwello, o colto un fiore. B’ I"insegnano
~a noi, € Iinsegnano come 8" abbia a conte-
“merst in_questa bisogna. E nota che da.aleun
_tempo si vagheggia anche qui il pensiero di
- preparare € aprire giardini al pubblico. E molti
si- distillano il cervello a fissare il luogo, a
~studiare il modo, a immaginare zampilli d’ ac-

qua. Ma con qual animo accingersi a mﬂ’attlg'f'
lavori ‘colle . disposizioni - attuali di alcuni dei.
nostrl‘? E come correggere lo sfrenato andaz-
z0? .

altrettanto, 1 promotou € gl agenti di queste'
pubbliche migliorie, anch’ essi, non ¢ dubbio,

 attenderebbero ad impedire i guasti; ma la

sarebbe cosa vporevole per tuiti che si do-
vesse ai cittadini in generale la loro intatta
conservazione. Cosi i forastieri, che venissero

~da noi, concepirebbero un’opinione ben di-

versa di quella che ci siamo fin qui ‘procac-
ciata colla stupida frenesia di distruggere an-

' ziché di edificare. —

'~ lo, papa, mi guarderd bene dallo- spez--

_ zare un stecco, e baderd che non-lo-faceiano.

~Intanto i genitori dovrebbero incul-

- care mstancab:lmente al loro- figh di non toc:
“car mé punto né poco le pubbliche piarite
e, se-trovali in_contravvenzione, pumrll. Poi
~io vorrei che gli artieri, di-cvi'ce n’ha non.
. pochi d’ assai bene intenzionati, costiluissero:
~una goardia d’ordine a invigilare, sempre
~che il polesse, e opporsi agli sconci, e per-
- suadere i loro colleghi e dipendcnn a fare
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anche i miei: compagm. - Ottlmamenteﬁ Ed
stesso «cogli_ artieri.. In tal modo
fa ._.;,ammomzwne dlretta @ te, Servird.

Prof Ab L Cmnom

B eghere«l la ‘sua. cortesla a volu' nco:dal*e nello
: aqcr{_}ditato Giornale I’ Artiere, al quale ¢ pure asso-

- ciate iMumc:pm dl Caqtolfranca, che 'm(,he qvmla _

. "gl*a éi’prmciplo, che la- Benehcenza deve eqqele a”
- giorni nosirt eSencntata collo schindere ne) lavore e
nella. istruzione ‘uua fonte di sussistenza al .popolo,.
" e, collo offrirgli. i mezzi_per.. essere, sollevato dalla
'mlsena ‘nella talda eta, o nei lIlOI‘bla medwnte ie
_assoclazmm di mutuo soccorso.
~ Difatti farono’ nell’ anno 1865 istituite le Scuole
%Pl‘all peghi Arteri ed operaj, -delle quali - fur . ‘tata
‘relazione -anche: nel- Periodico. .triestino. it Fempo
nello scorso mese - di dicembre, e SPero. ognov  piit
 prospereranno, perché.i solerti ed egregi signori do-
- centi“dott. Antanio Barea, dott. Gaspare Poi[ésc, sig.
Giovanni Pellizzari, Pio I‘mazu, 31g Francesco Barea,
- 6. Luigi : Mariny si- prestano con pattiottismo,’ abne-

- negazione, e sagacia nel ramo- d msegndmento da

ctascheduno prescelto.. .. ¢ .
RN I-naltre, ‘pel. sefte. gennalo dl quest’ anno, venne

" ."0’0[‘80 pegli Artigiani, € fu in vero una ‘festa ‘citta-
dina' fa apertura di- questa cosi importante. Istitu-

zione,: e, commosse tutit il dignitoso . -contegno s il

- huon criterio addlmostmto dagh Artlglam net dare

il voto sugli oggetli discussi.

Castelfranco che ha un cmquemnla abltann nel}e

'due Parocehie interne, annovera’ 369 SD"“I, tratti da

queste, ‘dei quali 104" sono: -onovarj; ed: ho fondata.
speranza;. ehe aliri ancora si uniranno-a que’ bene-
" meriti,. che. hanno la - missione di- alle%m 1 mall

- :vamente il dovere di"far sempre c]ualcha cosa a van-
: _.taggto ‘della P.tria. :

i Accolga; sigs Professure, le asswuraz.um; de Ia mna
-'lea]e considerazioge. . :

.D; Casmlfmnco li 98 febbraw 4866
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La potenza del bello. :

Avet,e mai udito parlare del sacco dl Rmm ‘dato
- nel 1527 dalle soldatesehe “dell’ imperatre Carlo V?

"=~ No? == Un cenno ne abbiatmo fatto. auche noi |

parlando de}la vita dz quel celubre

| terrlbllmeqt,e belle, -
libro ‘che &:il Nicold de”: Lapi. Ivi:voi trovérete de-

" partenenti ad ogni nazione.-
~touo. risparmiate meno degh artise, fra i -quali-ak
" cunl giacquero vitlime. -del. furorc di’ que’; bdlbal‘l,
- alirt 81 nascosero 0 fuggnrono, e quaiuhedunu 10

I‘urmmm potd uscirne a_buon mergato, contentandosi

gurata solennemente la Socleté dt’ mutuo ‘soc-

‘”""1——-—* - ..

- tela; rivoltosi loro gl dlsse —_ Ebbu}e
: vulete da- me?

ntore flllﬂdno
conosciuto. col nome dl G:ovanm da Udine ; ma chi
volesse” attlngere 4 pcu pura’ fonite” notizie copnose e

faccia - di leggem quell’ aireo

scritto- con mano . snaéstin auo. dei . periodi: pil-spa-

- ventosi che offra la storiz di - Roma papale. , Siragi,
incendi, violenze, rapine ¥ ogni modo si consumarono

da’ soldatl cradeli ed avidi di- preda e di sangue ap-
‘Lo arti “stesse” non’ fu-

dl perdere ik-denaro che aveva o ‘quilche €po lavora.

* Di questo numero fu pure il colebre pittore’ pm-
migiano. i"rancesco Mazzuala, det quale vogliamo ‘gui
narrarvi un fatterello che prova come o pnzenzd def

bello- vinca talvolta: gli animi pit roszi ¢ pilr malvagi.

La cittd eva scalata; e gh assalitort eolmi & mb

“bia per la: patlt\ rvslsterm coll’ arme alls mano -

calzavano senza posa i vinti affaticati e lassi.che in
disordine ¢ preclpltosamente si l‘ll,lrwano. A qucnto
duetlo gigantesco ira-una citth eV esército immenso

~di un temulo e forte Impemore quasi ‘tutti ghi ar-

tist: che si trovavano a Roma- e che amore _senuva-

- no della patria oppressa, avevano preso buona parte.

Toccata 1a rotta, chi éorre di quél chi si salva ‘di I3

~toit, trovando omnai vana.ogoi vesistenza, cercavano

di sottrarsi ally ‘morte: che Ji minaceiava. -
‘Francesco Mazzuola, che, quantunque conscio del:

I’ immigente pericolo, pure stimava vila il fuggire,

biasimando la risoluzione di- alcuni suoi eompagni,

- corre alla; propria casa, entra nello studio, ‘e dato
“di piglio al pennello; — ora vengario, eglt esclama,

io gl aspetto laverando. Seessi. mi. ucmdemnno 10

Cmord come: un Re;. sul mio u'ono & di’l,lbl}& & ool
- pennelio_in mano..

Da li-a poco infatti, tna frotta d’ mdemoman al-

. lemanni. poscia ehe- ebhero atterrate le' porte della

casa ¢ fracassato quanto Jovo venne fatto di -trovarsi
in essa, a colpi’ di daga svella anche fa porta deliv

studio, vi-si precipitarono entro; e quindl quasi cui-

: piti al¥ lmpassxblhta del pittore che continuava im-
di chi soffre, perche i miel COllclttddml sgntono vie §

perterrlto nel suo lavoro, e ammuau da,l Iavolo Latew
per incanto 'si_arrestarono.

Mazzaola  vedutili ¢osi ‘i subito ammnansarsi,. di-
morare silenziosi e tranquitli a contemplare. I sua
che - cost

E que’ soldati che non’ sapevano ‘ben pat]are m
comprendevano benigsimo T idioma Htalico,” siccome
quetli che a- danno delia patria nostra mifitavano de

~tempo. paréechio sotto le insegne - di questo e-di quel
~ tirannotto ehe ‘il nome di duce usurpava, risposery,
0 megho fecero intendere che volevano vederlo di-

pingere. Esso gli appwb per qualche tempo, m

ma poi
guando furono sazi, dovette soddisfare ad- un alir

= loro desiderio, ciog distribuire'a eiascuno un piceolo
'~ quadro, un. disegno, un -acquarellé e che so io. ,
Que blavacm che al vederli- mehtevano paura, ¢



gl bravo a:t:s{,a

ne andnrono allora l:etl,monﬁalmmehn dﬁl fdncluilo
che ha :ottenute. il- premio. illa; scuola; contemplando
i loro oggetii . mandando., setvaggw -:gﬂda: i onore

i Ji‘

o Un ﬁglmol pro:hgo; |

G’ era un certo {lglmol prqdlgo il qua]e la macmlm‘._

parte’ delle notti abbandonava la plopna per recarsi
al una, casa di ginoco,

‘Sao. padre éai non. garbéiv'l punto quosla faccnda.l
gli tenne dietro, ‘e finalmente lo sorprese nel luogo™

di. perdizione, Con piglio mtu, 'wolm “allora al fi-
ulm confuso, gl disse:

E tempo di maeitel fine ulia____olta a questo vnznoe

rOViNneso.. Intanto segulteml ,

o Maio debbo prima’ I‘.C'] mmare ]a partlta. o
- i"Segnitemi vi replico.
— Scusate da - qm a un poco vn obbedn' oi‘a

nnn po-«qo* S

D — Dn».ur'mato, 10 snn qucllo a CUI tu devr

gmlrn I

— l rrmun, S bene ma ,-le, nottl 10 le dehbo a

wi'e mi voglio dlvutue o
La rtspusl.a fu Lrovata pmcpvole dalla brlg'lta a

il pddi't, se’ ne. vendicd col sospenderc al ﬁﬂllo la

consieta pensione menstle
5/% a'/;/z%

Econamm domwdjc&m -
“ Medo dv conseivare zl ghzaccw

‘La l,omervazmne del ﬂhuzycclo,nelle famrghe KX dl-‘

vonta una questione imporkantissima dacché la me-

icina preqe a glovarsi di essd m “tatte. le malatue.

inffamatorie, . _

Per tal guisa credmmo dx hr cosa’ utile rlferendo
ini tn. modo factlissimp. ‘a- ta). tiopo qurwemo del
perindico trenting i Pu'{ om Eeeolo:

Aliorchd il gelo & forte; si iacénglic vina dats quan-
Ma di UhIHbGIU ¢ se 1o tracporta in ldogo, che du-
riate la state sia omlne;:;,znfn da_atberi o da edifici.
ok 'si scava una. Tbiréa-larga seconds it bisogno e
prafonda un piede al massimo. In questa ]Juca si
gettano ‘1 pézzi di ghiaccio, nully importando che ‘ta-
lani’ sporgano- fuom della stessa. GI*intervalli yuoti
sono_da ‘riempirsi”di: acqua,- -aspettando a fare tale
operazione che il'tempo sia- rigido, aceid I acqua st'
mati tosto in ghiaceio.  In- mffatl,a guisa si ottiene

una massa- di ghiaccio che si-pud ulterlormente m-'. '-

grandire’ nella maniera- suddetta,

anto & pir'grande la massa del ghiaccio ¢ quan-
lo ‘meno -spazi vuoli essa  contiese, tanto" pm essa
resisle alla liguefazione. Questa massa in “segiiito si
copre con uno strato di terra alto circa due piedi.
S.pra ]ia terra: si mettera moltrﬁ della paglla, foghe
¢ su:m L RN _ .

Sal

g

scomparire soltole weques;

el e edb o

Tantoﬁim Amerwa come in: I‘nghrherra § fahbmta'

" del¥® Avorio, aglificiale, il quale viene lmplegato par-,. A

ticolarmente . per. usi decoralivi...: 1 _
5N [proeesso: merce  cui - puossi- meglio otlenere una

| p'usurrha che assuma ¥ aspeu;o dell’ avorm, é il se-
- guentes

Sc:ogllé't'e dclla cautchoue, 0 dclh ﬂ'ulta percha'

: nel cloroforiniot e- fale_ passare . del (,lm'o nella solue
" zione. linché questa acquisli ‘una léggera tinta gial-
lobnola. Lavatela quindi coll’ aleool ed aggiungetevi =
" del solfato. di barile, del solfato di.¢alce, del: solfato .
di, plombo, delt’ albumina e della creta- (carbonato
~ di calee) in polven lina- ¢ .in.guanlilh propdrzionata
- alla densith e .alla. tinta che si-desiderano. 'Cid fatto,
" impastate ben Dbene: L sottoponete 11 composto 'ul"_
~una forte pressione.; . :

Con questo:meszo, 81 btnene un p:mdouo molto'
dum e capace di. ucevere una; bella pulmma

¥

Wamet&l

Scrwono_ -;da antomrio (Grecm) ohe l’ :solotto de- -

. nommato Nuova Cameni, sorto dal mare in- seguito ad

un, terremoto -circa -160. annl la slla nuovnmonte per

- I1"'20 gannaio scorso, o smdo ramore ‘8i tlca

'udu'e intorna al} zsolutto sitnalo a e mighia’ dall’ i-

sola .di-.Santorino,; ed - andg -~vieppil sempre cre-

“scerido per modo- che I-indomani esso &’ assomigliava

a quello che pnoduoe a0 cannpnéggiamento continuo;
TIi mare era in sobbollimento-e dei vapori biancastii
si .sollevavano ‘spargendo.all’. intorno-un forte odote
di zolfs. Alla :sera-it suclo delisola--comincio ad
‘abbassarst- lllsenSlblllI]Bnte, @, nel isuccessivo mattino,
per pit di un’ ora alla luaga furono vedute uscir

- delle fixmme all’ occidente . db“.l -haia, .ove stavano

ancorati alcuni navigli, che si elevavano hal metr

- sopra-la, quperﬁue ell” acqua.
"Nello spazsio di. due ore il suolo si abbasso di. 60_ '
,-'cenumeuu e plOdee nel suo abbassnmento in ra- -

- gione di B centimelri per ogni quattio ore, [l mare

tuito. all’ mtorno e un coiun rosw scuro : le: case

© coslrnite sopra- 1 isola sopo qaasi: del tutte ctollate,-
" i bastimenti che si erano ancovali in. quelle vici-
- nanze, presero il Iargo talchd tutto-lascia credere

che al puato in cui parliamo il mare si. abbia no-
vellamente, ingoiato. I’ enorme masse i gramto che

o in all;ro -terpo aveya emesso.

Se i suonatori & organcu;l ambulanti rompono le

 tasche ad ogni galantuomo - che abbia -aliro. a: fare
- che star I ad udire il suono de’ scordati- loro stru-

menti, meritevoli di compassione . sono . per lo con-
trario. quei poveri saltimbanchi che si pmducono
“sulle- piazze e per le vie del’e citta con esercizj di
| forza, di agilita, talvolta arrco sforzandosi coi loro

P}“. s
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'lan dl far rldere i speuaior: quando 1nternamente
ﬁ-_‘_essn ‘piangono intanto dolla fame. :

- 1 primi, per. lo: pu‘1 son' gente “the, abbandonato

. -_un mestlere_, trova pit-comodo I’ altro del michelac-
* ¢ioie vive a spese. del pubblico” ‘¢he’ annoig; i se-

condi;'son per cosi- dire, figl dell’ arte, i quali- nul-

~ Taltro sanno fare tranne che i ginochi egli esercizi
 ginnastier. appresi dai propri genitori. Questi infeliei,

ridotti spesso: a -mal partito per mancanza di vn capo

~danaroso che gll raccolga, anziche darsi all’ accatto-
-'_naggm ‘preferiscono di- andare -cosi vagando di cittd {
- intcilth ed acquistarsi colle Joro fatiche di ¢he cams-
- pare miseramente. la vita;"Ma noh sempre perd essi
- raggiungong ‘o ‘scopo modestissimo; e sovente av~
viene :che Iinedia la piu completa - gll ‘spegne nel-
Y:oscuiro fondo -di qualche softitta, o sovra poca pa )

| .glla nelladimora degli- animali. :
_ +Un -fatto ‘di simil genere, avvenne anche nofi ha |
guarl pella via Versal a Parigi. '
- Chiamato il medico del circondario per compt’o»’
: vare il decssso 4’ uno: di questi “#altatori” girovaghi,
¢ trovd che I’ infelice era ‘morto in effetto daj freddo

e dalla fame.

11 tempo’ piovoso aveva a Ini impedito di dare i
soliti. trattenimenti nelle vie e quindi di buscar goaj.
che soldo tanto da sostenersi in piedi, onde in capo

- “ad-alcuni giorni oppresso dallo sco;amemo e dall’ i-
' nedna sk spense, '

- Lo. sventurato lascib la moglle o due figl senza

vesti e senza pane, i quali dovranno presto seguirlo
-neHa tomba ove la caritd di qualche pletoso not ven-
o ga in lero. ajuto.

-Deh; amigi cari, quando vedate alcuna di quelle

~misére compagnie che al suono di gran Cassa o d*un
~ Clarigo stoonato, - s” affatica - a saltare per divertire
- ghi-scioechi, non negate loro I obolo delia vostra ca-

rita,- Chi:sa che il soldo. che'voi gli date non giunga

in. tempo per- sottrarre -alla morte, fosse pure pér

nn sol glomo, qualcheduno di quegli mfehcl!

H‘anno un bel dire 1010 quelli che predicano do-..
~ veisi-badare alla bonta piuttosto che alla belii di

una donna, ma davvero ch’ essi sprecheranno sempre
e tempo ‘e fatica, La beltd é una potenza sovrana

‘che abbagha e seduce ciascheduno che abbia occhi

per-vedere e cuore per amare: la beltd opera pro-

igi, il ‘che non suole ma a ' J-
digl, il che non suole mai fare la bonth sEppureodata—| verno un heddo indemoniato: quest. anno perd, con-

F tro tutte e regole, r inverno viene cold - parificato
~ad .una Ipitissima prlmmera, Gli abitanti di’ quei
© paesi, in sulje prime si raliegravano per il dono che
- Natura loro faceva, quando adesso . si dolgono amar
- ramente e si -augurano. i ghiacei .degli apni andati,

¢ lodevalissima sempre ovunque la si trovi,

“Egli & infatto ‘per la belta e non per la bonth di
wna g:ovme che doe  innamorali, un’ ungherese e
un selbo, presero‘la seftimana decorsa a sbudcllarel
Ma’ il il sorprendente della -cosa si- ¢, che il serbo,
prima di andare a batlersi col suo rivale, forse pre-
vedendo I esito della sfida, faceva testamenio, ol
quale legava ogni suo avere alla bella ¢ pur mfedele
fanciulla che si prendeva gioco di- lui e -fors’ anco
dell-ungherese. Esso rimase sul’ terreno e I eredi-

" lwm dicesi 1voglia ora fargl erigere un monumento,

- Infatt. Slmtll gonzi sono- troppo. rari pBl non es-
scre ncmdatl anche dopo mmte. Co L

A Pangi, vi haﬂno H 3lﬁ: Ha caﬂ'(,, bnreue e

" trattorie, e -quali stahlhmcmr trovansi 27,744 biv
i gliardi.. Vie sonp dei:caffé ové si' wntauo persmo ventl
. e trenta Dbigliardi.

Nei circoli e case. private vi sono altrl 3 100 hx~

- gitardi, talché se si' valata-il: prodotto g:omallem di

un bigliardo a soli 10 franchi, avreassi in un. glmno

i guadagno con questa gwco 277 HO franchl

i ——

Come di metodo, anche quest’ anno 'si & celehlam'

- a Londra al ‘14 febbraio la festa della gioventd" o,
- come gt inglest dicono, il Valentine ’s day Y. |

“Questa festa & forse Ja pin bella e fa pili. ijoetlca

- di quante abbia 1" Inghilterra, & una' specie di- gio-
~ vedi grisso in cui tutte le ragazze da marito ricevono
. un nuiero di lettere senza firma, relativo al numero.
-~ dei giovanoiti che loro vogliouo bene, degll armcl e

ammmiratori foro.

Povera Ja“fanciulla ‘che in guesto glorno ‘Dot ri~
ceve gualche leuera ! Essa pud dirsi quasi certa di
rimaner zitella per tutta la vita. lmmaginate poi il
giubilo di quelle che ne ricevono molte, e tutte o

quasi tutte in lode della loro bellezza od espumenh

I’ affetto di. qualche timido amoroso. .
. La posta in tal giorno raddoppm il numero- dei

- suoi fattorini per la solleuta disiribuzione dex gentili

messag

£ da tanto che si studia la maniera dl fabbricar

P oro che i chimici o alchimisti che si vof'lnno chia-

mare, sconfortati- dagl’ inniili tentativi, ne avevano
smesso ogni pensicro,

. Oggi perd ci si annunzia che il dott. Fabre, as
smtlto ne’ snoi. espeumenu da un bravo amenmc:e,
ba diretto all’ Accademia délle scienze a l‘anm una
sua memoria,, colla quale -egli dichiara di aver sco-
perto il processo per trasmufare 1" argento il mercu:
tio e il rame nell’ oro pili: perfetto, - '

- Ce ci6 non & I effetto di qualche a]lucmauone
mentale, il che & probabile, noi vedlemo preswl
risuitati ch yna tale scoperta, R

La Natura non da mai uulla per nu!la, e quando

w concede quajcuno degl’ infiniti suoi deni, blsogua

repariale a renderle iosto una ncompensa
uardate, in Rassia, per esempio, ¢’ &. sempre d’ ine

perché invece del leddO molte malatue hanno p:eso

a2 ﬂdUPHalll. .

Un forestlere dopo aver v:s:tato Pompel olh' 20
franchi al eustode che )’ aveva accompagnato in se-
gno della sua soddisfazione, ma questi si rifiutd &
riceverli, dicendo che. il regolamento vietava di pt
glar mancxe da ohncchesna. 1 genul foresticro peid



SO l‘lcgldu. T#-custode acoetio.

Kcoo quah fovrebbero essere- i. custodl & tuth f_
gli tstmm. ma’ pérché- possano essere tall, convien |

mcomincisre. -dal: pagarli- bene. onde nen ‘esporli al | Linet. prediee una siceit ‘grandissima nella- prossima

stagioue’ estiva, . La..ngve, . chp. solai. panstra - profonda—
-mende. nella terra;.edso. dice;: esseudo. -quest’.anno
-mancalta, avverra. che. tutte le: sorgcnl: marldlranno
.per tempo, cusl caglonando 1n molu paesx un asso-

bisogno delle_mancie: che sono: sempre principio di -
corruzione, - disturbano chi Je da;ed umiliano chi le

rlcwc ‘Rispettate <Ja - dignity dun lmmo, e volute
cho € s:a un uomo onesto. o

La Socleta reale d’mcoraggmmonto per le belle 1
arti i Gand, si propone di aprire nel ventaro ago- -

$t0 una ‘Eqposwmne internazionale” di fotografie.

Questa Esposizione abbraccierd tutte Je initagini
che . possono’ essere nprodotle mediante il processo
di Daguerre successivamente - poi da altri - perfezio- <)
nabo.” thral:n grnppr quarln, slatue, monumenti |
architettonici; . vedute - pittoriche, ‘ed il mtlo impresso -| -

sopra Carla; te}a, porculana, vetro amno, smalto -ecc.

Vmauno i “parimenti’ ammessi” gli- apparenti ed
] pmduu: chimici-necessari alla uproduznone di que- :

sle- immagini-fotegrafictie. -
Le mmllou pl‘udumml, gludlcate I;ah da. una

commissione apposita, saranno premiate con delle -
medaglie, e quindi acquistate dalla commlssmne stessa'

.tIIo sC0po di farne deile lotterie.

~ A Bologna, sopra un’ amplo mercato fdl;to appo-'
sitamente- cosl,ruwe tn Fiva al-mare,”si aprird’ al” pri- -

mo del venturo. agosto upa grandiosa Esposnzwne di
|esca,

Scopo di questa mostra mternaznonale si é quello

di portare. a_conoscenza di tutli i vari mezzi fin qui-

inpiegati nella. pesca ai .diversi popoli del globo,
i mostrare i plocessl meﬂho usati per la prepara-

une, -conservazione ed- lmpleo‘o sotlo. ogni rapporto .

dei prodotti, di detta pesca con le. relative applica-
zioni alle arti ed all” indusiria, nonehé, -quello .d” in-
xwrnale 1 rI]ID‘IIOI'I bovati bl]‘mblltl dalla scienza per
la npopalazmue delle - agque marine e fluviali..

Questa - Espu:moue 31 clnudela il 46 settem'bre.

\ULGObSl\’O '

Ceé stato un tempo, e non- tanto lontano, in cui _
un bellunese Girolamo’ Segato, “scopriva modo di .
petrificare 1 -cadaveri- umauni “dai capelli imo alle :

unghie,

Inuule dire che questo merawglmso trovato otien- :
i scienziati d’ Europa, ma il
Segato poco. appresso mori recando con s il segreto :.

ne il plauso ™ di” tutti -

dell’ importante. scoperta.

Moltr dopo di lui,-si accinsero a smdn, :anche :

hon del tutto ml‘luttuosamente che goidar gli po-
lesse al ritrovo  dell” importante segrete, ed oggi fi-

halmente si annunzia che il luogotenente delle guar-
die doganali italiave, sig. Domemco Messedagho o

813 'lppleuo vinscito, -

Il sig. Messedagha ha spedlto de1 saggl dn petuﬁ-  -

pil :mpegnato allm‘a A premlare lb prcslazlom dl -f-
quel bravo galantudtno,’ gli- tandd di 1i-a -poco uno |
spillo” divorg -gon- preghicta.-di-. acce,_l.l,arlo qlmle un

sublssam da an’ uragano

'camme all’ Eqp@srzmne di Dllbllnﬂkluq&&ll futonp
oggettn:di-mera vigha e meritarotio;molte:todi-al bravo
.-luogotenente che; pare . destinato: i maggmngard ain

quest’ arte la perfezione del. Begits, - T n?.

+.. T——

‘Un membto dell’; Istitato di. \F'r'mma, i1 signor: Ba-

late difetto di acqua.

Faccia il cielo che questa profezm abbla l’ effetto
di ‘queltr emessa due aoni fa dal celebre;Matien de

la Dromme, qewndo Ia guale Venez.:a dnveva venir

RS T Z-‘“ .:'_, :. - |, s :I

| M vasto recmto & uno d@’ prl‘ncl’p‘lll anﬁfeatrl di- -
'Parigl non. bastb al ’pubbllco affqllatlssmo ivi- conve-
riuto’ pes” assistere ail unalezione del professore Jamin -

vertente sopra:la. folgore ¢ molte persone.dovettero
ritornarsene. eddietro senza avervi potuto: trovar posto

Lia Jezione per conseguenm fu r:petuta alcuni. gmr-
ni appresso.

Cid volemmo notare umcamente allo scopo d1 mo-

_strare come trovino- favore ‘in ogni silo -Je lezioni
. pubbliche tendenti all’ istruzioge. “del popolo e fra
-queste quelle. prlnclpalmvntu che hanno per oggetio
“di‘spiegare i piit- comuni e. m nno i plu stupendl
fenomeni della Natara.
- Ob, chi sa quando, qualcosa d1 sumle potmssn..
tentare. am,he da noil o :

L’ acciaio che. s impiegava. venthuattm ‘anni o

sono nella fabbricazione delle penne, calcolavasl 30~

‘montare a $20 tonnellate dal ‘quale traevansi circa -

duecento milioni di penne. Adesso ‘talequantitd ta
si considera di molto accresciula, - tanto & vero che
vi sono delle. fdbbrlche nelle quall 18 fanno smo a

600,000 dozzine’ di penne al glorno. h

L2 ‘vomo che per |l prlmo scnperqn or son parec-

-chi anni; le miniere d’ oro della -California 0ggi tre-

vasi_meadico -a Vashington  alo scopo di - chiedere

-al Gaverno una sovvenzione per ritor: larsene. in Iswz-

Zéra suo paese natale;
Quest’ vomo, chiamato Glovanm Sutter' dwcnuto

-padrone di- molti milioni, -si diede -ceniza previdenza
‘alcuna a-spese di ogni sorte. taleht a poco a poco
“tornd povero pil assai che nol fosse pnma della sua
_scoperta.

Che cosa-valgono dunque le riccherze quando non

si ha il talento necesrario per - conservarie 6 bene

"lmplegarle per i proprw el altrui vantagglo?

La CommisSione {stituita in Austfia per trattar- Ia

questnone dell’ introduzione del sisterna decimale ulti-

mamente riunitasi, si & proounciata in favore d1 o

questa riforma.

P T, L N e e et
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*Lo sculiore ‘Giovanni Gibson morto da poco tefpo -
“in"Roma;. ascid: 2’ suoi“figlinoli una - sostanza di 2 -

milioni ¢ :$00,000. - franchi. - "Esso - era’ inglese, 1ma

!gmnto giovanetto:-a Roma, visi* ‘mantenne poi. per -
~tutta- lavita lavorando’ semipre ‘per’ it -Governo- pori- -
-tificio & per ibuen-numero dells pilt rlcche ed lllu- '

stﬂ famiglie 4’ Inghilterra.

~Da “cid si. deduce  che-un” al‘lnsta dl gemo pub_

a‘ncora far fOl'u}l'Id m ltﬂll&x ’

""a»'f.' ’ S

%fz#

Socleth dl declamazlcme in Udine-f

:.iIl cohsegso meclzco racculto in- Gastantinop@h per
- stididre 4 -meszi- 4 tmpedire in appresso la-diffdsions |

;-':idelf cholera in Europa; tenne la; sua: p_mma sﬁduta u -.._

- !3 del decorso febbralo' g :

| ,-- W«tl per il suo | rosperameuto :
- 1 huon senso. §m[ml0 nel
gluqllem-c, lé produzio u-atrali--

_Aitye ‘volte st dgsse essere lu mostra: oitld fonle inesau- -E
-ﬂ‘d di grandi illee e di stupendz progetti, che per lo pit -

ﬁmw‘onmma! guagordre incompresi ed inadempinti, in
- barba ai eerueH; umonitar: ck’ cbbero Ea dabbennaggme ai’
o coﬂr'epzrh’ ' o !

;/z'rm ad un. oerio pemto si fatto é pur troppo vero e

P ulild ast:tuzwni, vanto dell’ epoca nostre, giageiono’ qui

neqlettc in. aspetlaiiva di athiozione, e valtel o pesca:per

lonerie del progresso

_bbmmo une Socaeta da dethmaﬁwne surta poco

care il cuore e Za mente @ Meszo ds cosi nobzle e gen~

 tile dilettamento. — La formazione di queste due societa
‘& & ripristino di quelln. ohe, musicule e drammaltice nello
. stesso tempo, ne’ lieti anni che procedeticro 411848, dava
“sue. rappresentosioni nella sala del - Municipio, 0997
: -",-_.I'esdlu.ywpmeme consacmta all"lsttmto ﬁlarmomco. '

mo’ d’ esempio, © comici dilettanti di contruda 8. Pwdm

_agrfire, offrive_una rapprese@igzione nella Salp munici-
L pate catl’mter‘uenfo attivo dei signoyi. ﬁlarmonfci :

Ad:- ogm moda io faccw voti perché crescanc prospera.u

quesk islituti ¢ speoiahmente quello d declamasione, che,

surée . da poocv, sente mdggiore il bisogno del suffragio

son0. tenito applauditi, venisse da gwer ge’oua'}w‘ “declamaly

' i quanm tcmpo aneore dovremo ashznerci da que.s'te gkwt—

izeiRerl) siamo giusti s qualche cosa; s” & }utto rmc}w da n0%, -
@ questo vorrebbe provare che it.omezso all’ aputin: - dor-
ngliosa, cf sono _anche molti elementi di vila e dif agivne
o cke, sviluppali e eoaguiatt, possonp fruttare demm 0 van-
gagqe & ogni sorte ol nostro-paese.. . -
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